
 

 

 

 

 

 

 

311. Poiché - come ho detto - Maria santissima fu concepita senza 

peccato, il suo spirito, da quella prima visione di Dio, restò tutto 

assorto e rapito dall'oggetto infinito del suo amore. Questo, 

cominciato nella stretta dimora del grembo materno nell'istante in 

cui fu creata la sua fortunatissima anima, non venne mai più meno, 

ma continuò ininterrotto e continuerà per tutta l'eternità nel sommo 

grado di gloria possibile ad una semplice creatura, che Ella gode alla 

destra del suo santissimo Figlio. Affinché, poi, andasse sempre 

crescendo nella contemplazione e nell'amore divino, oltre le 

immagini infuse delle altre creature e quelle impresse in lei dalla 

prima manifestazione della santissima Trinità, per le quali esercitò 

molti atti delle virtù che li poteva operare, il Signore le rinnovò la 

meraviglia di quella visione astrattiva della sua divinità, 
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concedendogliela altre due volte. La Trinità le si manifestò in questo 

modo tre volte prima della nascita: una nell'istante in cui fu 

concepita, l'altra verso la metà dei nove mesi e la terza il giorno 

prima di venire alla luce. Sebbene tale genere di visione non fosse 

continuo, ne ebbe un altro alquanto inferiore, ma anch'esso assai 

alto. Questa contemplazione di Dio attraverso la fede ed una 

illuminazione speciale fu continua in Maria santissima e superò 

quelle di tutti gli altri viatori insieme.  

312. Quanto alla visione astrattiva di Dio, sebbene non fosse opposta 

allo stato di viatrice, pure era così alta e vicina alla visione intuitiva 

che non doveva essere continua in questa vita mortale per chi aveva 

da meritare la gloria intuitiva con altri atti. Tuttavia, non cessava di 

essere un sommo beneficio della grazia a questo scopo, perché 

lasciava impresse nell'anima immagini del Signore tali da sollevarla 

assorbendo tutta la creatura nell'incendio dell'amore divino, che 

attraverso di esse si rinnovò nell'anima santissima di Maria finché 

Ella stette nel grembo di sant'Anna. Qui avvenne che, possedendo 

l'uso perfettissimo della ragione e tenendosi occupata in continue 

domande a favore del genere umano, in atti eroici di riverenza, 

adorazione ed amore di Dio e nel conversare con gli angeli, non 

risentì l'angustia del naturale e stretto carcere del grembo materno, 

né le mancò il non usare i sensi, né le riuscirono pesanti i disagi 

propri di quello stato. A tutto ciò non faceva attenzione, stando più 

nel suo Amato che nel grembo di sua madre, anzi più che in se’ 

stessa.  

313. L’ultima di queste tre visioni fu accompagnata da nuovi e più 

stupendi favori del Signore, che le manifestò che era giunto il 

momento di uscire alla luce del mondo ed alla vita tra i mortali. 

Allora la Principessa del cielo, ubbidendo alla volontà divina, disse al 

Signore: «Dio altissimo, padrone di tutto il mio 
essere, anima della mia vita e vita della mia 



 

 

anima, infinito in attributi e perfezioni, 
incomprensibile, potente e ricco di 
misericordia, Re e Signore mio, mi avete 

creata dal niente e senza alcun mio merito mi 
avete arricchita con i tesori della vostra 
grazia e luce divina, affinché, conoscendo io 
subito il vostro essere immutabile e le vostre 

divine perfezioni, nessun altro che voi fosse il 
primo oggetto della mia vista e del mio amore, 
né cercassi altro bene fuorché voi, che siete il 
sommo vero e tutto il mio conforto. Ora, 
Signore mio, mi comandate di uscire alla luce 

materiale ed alla vita delle creature; ma io in 
voi, dove tutto si conosce come in uno specchio 
limpidissimo, ho visto il pericoloso stato e le 
miserie di tale vita. Se in essa, per mia 

fragilità e debolezza naturale, dovessi 
mancare anche in un solo punto nel vostro 
amore e servizio e morire allora, fate che io 
muoia piuttosto qui adesso prima di passare 
ad uno stato in cui vi possa perdere. Se, però, 

Signore e padrone mio, la vostra santa volontà 
si deve adempiere destinandomi al tempestoso 
mare del mondo, vi supplico, Altissimo e 
Potente bene dell'anima mia, di guidare la mia 
vita, di dirigere i miei passi e di dare forma a 



 

 

tutte le mie azioni secondo il vostro maggiore 
compiacimento. Ordinate in me la carità, 
perché con il nuovo uso delle creature essa 

divenga in me sempre più perfetta tanto verso 
di voi quanto verso di loro. In voi ho 
conosciuto l'ingratitudine di molte anime; 
quindi, a ragione io temo, essendo della loro 

natura, di potere anch'io commettere la 
medesima colpa. In questa angusta caverna 
del grembo di mia madre ho goduto degli spazi 
infiniti della vostra divinità; qui possiedo tutto 
il bene che siete voi, o mio diletto. Essendo ora 

solo voi la mia parte ed il mio possesso, temo di 
perdervi fuori di questo luogo recluso, alla 
vista di altra luce e con l'uso dei sensi. Perciò, 
se ciò fosse possibile e conveniente, io preferirei 

rinunciare alla vita cui mi avvicino e rimarne 
priva; però, non si faccia la mia volontà, ma la 
vostra. Poiché così volete, datemi la vostra 
benedizione per nascere al mondo ed in esso 
non allontanate mai da me la vostra divina 

protezione».  

Dopo questa preghiera della dolcissima bambina Maria, l'Altissimo le 

diede la sua benedizione, le comandò di uscire alla luce materiale di 

questo sole visibile e la illuminò su quanto doveva fare per 

conseguire questi suoi desideri.  



 

 

314. Intanto, la felicissima madre sant'Anna aveva passato la sua 

gravidanza tutta spiritualizzata, per gli effetti divini e per la soavità 

che sentiva nelle sue facoltà. Tuttavia, la divina Provvidenza, per 

conferire maggiore gloria alla santa e rendere più sicura la sua 

navigazione, aveva disposto che in qualche modo la sua nave 

portasse la zavorra di alcune tribolazioni, poiché senza di esse non si 

guadagnano che scarsamente i frutti della grazia e dell'amore. 

Perché si comprenda meglio ciò che le avvenne, si deve avvertire che 

il demonio, dopo essere stato precipitato con i suoi angeli cattivi dal 

cielo alle pene infernali, andava sempre indagando e spiando con 

grande vigilanza tutte le donne più sante dell'antica legge, per 

vedere se poteva incontrare quella di cui aveva visto in cielo il segno 

ed il cui piede gli doveva schiacciare il capo. Tanta era l'ira di Lucifero 

che non affidava tale cura solo ai suoi inferiori, ma, valendosi di loro 

contro alcune donne virtuose, egli stesso vigilava e insidiava quelle 

che vedeva segnalarsi di più nelle virtù e nella grazia dell'Altissimo.  

315. Con questa malignità ed astuzia pose molta attenzione alla 

straordinaria santità della grande sant'Anna e a tutto ciò che veniva 

scoprendo di quanto in lei succedeva. Se non riuscì a conoscere il 

valore del tesoro che racchiudeva il suo grembo, poiché il Signore gli 

nascondeva questo ed altri misteri, tuttavia sentiva contro di sé una 

grande forza e virtù che ridondava da sant'Anna. Non poter 

penetrare la causa di quell'effetto potente lo portava ad essere in 

alcuni momenti molto turbato e triste nel suo furore. Altre volte si 

calmava un poco considerando che quella gravidanza aveva avuto 

inizio nello stesso modo di tutte le altre e che non vi era da temere 

alcuna novità; il Signore, infatti, lasciava che si ingannasse nella sua 

ignoranza ed andasse fluttuando tra le onde superbe della sua 

rabbia. Eppure, vedendo tanta tranquillità nella gravidanza di 

sant'Anna, il suo spirito perversissimo s'insospettiva. Talora scopriva 

anche che era assistita da molti angeli; soprattutto, poi, era 

tormentato dal sentirsi debole nel resistere alla forza che usciva dalla 



 

 

fortunata sant'Anna, cosicché cominciò a sospettare che non fosse 

lei sola a causare ciò.  

316. Turbato per questi timori, il drago determinò di tentare di 

togliere la vita a sant'Anna e, se non gli fosse riuscito, di procurare 

almeno che abortisse. La superbia di lucifero era, infatti, tanto 

smisurata che confidava di poter vincere o uccidere la Madre del 

Verbo che doveva incarnarsi, a meno che non gli venisse tenuta 

nascosta, e addirittura lo stesso Messia redentore del mondo. 

Fondava questa eccessiva arroganza sulla superiorità della sua natura 

di angelo rispetto a quella umana, quanto a condizione ed a forze, 

come se all'una e all'altra non fosse superiore la grazia ed entrambe 

non fossero subordinate alla volontà del loro Creatore. Spinto da 

questa audacia, prese a tentare sant'Anna con molti spaventi, 

suggestioni, sussulti e sospetti circa la verità della sua gravidanza, 

facendole presente la sua età avanzata e la lunga sterilità. Il demonio 

faceva tutto ciò per provare la virtù della santa e per vedere se 

l'effetto di queste suggestioni gli apriva un varco per assalirne la 

volontà con qualche consenso.  

317. L'invitta sant'Anna, però, resistette virilmente a questi colpi. 

Armata di umile fortezza, di pazienza, di preghiera incessante e di 

viva fede nel Signore, sventava gli ingannevoli stratagemmi del 

drago, che anzi le ridondavano in aumenti sempre maggiori di grazia 

e di protezione divina. La difendevano anche i principi angelici che 

custodivano la sua santissima Figlia e scacciavano i demoni dalla sua 

presenza. Non per questo l'insaziabile malizia del nemico desistette. 

Siccome la sua arrogante superbia eccede la sua forza, cercò di 

valersi anche di argomenti umani; con questi, infatti, si ripromette 

sempre vittorie maggiori. Tentò dapprima di far crollare la casa di san 

Gioacchino, affinché sant'Anna fosse scossa e sconvolta dal terrore. 

Non essendo potuto riuscirvi, perché opposero resistenza gli angeli 

santi, suscitò alcune donnicciole vili, conoscenti della santa, perché la 

oltraggiassero. Esse eseguirono ciò con grande ira, ingiuriandola con 



 

 

parole oltre misura offensive e beffandosi della sua gravidanza, 

dicendo che nella sua età avanzata non poteva essere altro che un 

artificio del diavolo.  

318. Sant'Anna non se ne turbò; anzi, sopportò quelle ingiurie con 

mansuetudine e carità, continuando a trattare con molto riguardo 

chi le faceva, guardando da allora quelle donne con maggiore affetto 

e facendo loro benefici più grandi. Non per questo la loro ira si 

temperò, possedute com'erano dal demonio ed infiammate di odio 

contro la santa. E siccome, quando uno si dà una volta in balia di tale 

crudele tiranno, questo acquista sempre più forza per tirare al suo 

volere chi gli si assoggetta, egli incitò quei vili strumenti perché 

intentassero qualche vendetta contro la persona e la vita di 

sant'Anna. Non lo poterono, però, conseguire, perché la virtù divina 

rese sempre più deboli ed inefficaci le già fiacche forze di quelle 

donne e nulla poterono eseguire contro la santa. Anzi, vinte con 

ammonizioni, furono per le sue preghiere condotte al 

riconoscimento della loro colpa ed alla correzione della loro vita.  

319. Così il drago fu vinto, sebbene non abbattuto, poiché subito si 

valse di una donna di servizio dei santi coniugi, provocandola contro 

sant'Anna. Costei fu peggiore di tutte le altre donne, perché, agendo 

nella sua casa, era avversario più pertinace e pericoloso. Non mi 

dilungo a narrare ciò che il nemico tentò per mezzo di lei, poiché fu 

quello stesso che aveva provato per mezzo delle altre donne, 

sebbene con molestia e pericolo maggiori per la santa. Con il favore 

divino, però, ella vinse questa tentazione più gloriosamente che le 

altre, perché non sonnecchiava il custode d'Ismaele, che difendeva la 

sua santa città e la teneva guarnita di tante sentinelle scelte tra i più 

coraggiosi della sua milizia.  

Questi misero in fuga lucifero ed i suoi, perché non molestassero più 

la fortunata madre, che stava già aspettando il felicissimo parto cui si 

era preparata con gli atti eroici delle virtù esercitate e con i meriti 

acquistati in questi combattimenti, avvicinandosi così alla fine 



 

 

desiderata della sua attesa. Ed io pure desidero quella del presente 

capitolo, per udire il salutare insegnamento della mia Signora e 

Maestra. Anche se tutto quello che scrivo mi è offerto da Lei, ciò che 

mi sta più a cuore è la sua materna ammonizione, cosicché l'attendo 

con sommo gaudio e giubilo del mio spirito.  

320. Parlate dunque, o Signora, poiché la vostra serva vi ascolta. E se 

me lo permettete, benché sia polvere e cenere, vi esporrò un dubbio 

che mi si è presentato in questo capitolo, poiché in tutto ricorro alla 

spiegazione che voi vi degnate di darmi, Madre, Maestra e Signora 

mia. Il dubbio è questo: essendo voi stata concepita senza peccato e 

possedendo l'anima vostra santissima una così alta conoscenza di 

tutte le cose mediante la visione della Divinità, come poterono stare 

insieme a questa grazia timore e trepidazione così grandi di perdere 

l'amicizia di Dio offendendolo? Se nel primo istante della vostra 

esistenza vi prevenne la grazia, come tanto presto potevate temere 

di perderla? E se l'Altissimo vi fece esente dalla prima colpa, come 

potevate cadere in altre ed offendere colui che vi aveva preservato 

da quella?  



 

 

 

Insegnamento e risposta della Regina del cielo  

321. Figlia mia, ascolta la risposta al tuo 
dubbio. Sebbene nella visione di Dio che io ebbi 
nel primo istante avessi saputo che ero 

concepita senza macchia e senza peccato, 
questi benefici e doni dell'Altissimo sono di 
natura tale che, quanto più si conoscono e 
rendono sicuri, tanto maggiore cura ed 
attenzione risvegliano per conservarli e per 

guardarsi dall'offendere il loro autore, che li 



 

 

comunica per sola sua bontà. Inoltre, 
mostrano tanto chiaramente la loro 
provenienza dalla sola virtù divina e dai 

meriti del mio Figlio santissimo che la 
creatura, non vedendo in se’ stessa altro che 
indegnità ed insufficienza, comprende con 
piena evidenza che riceve ciò che non merita, 

non potendo appropriarsene perché cosa 
altrui. Conosce non meno che ne è causa 
superiore un Signore che, come li concede per 
pura liberalità, così può ugualmente toglierli a 
lei per darli a chi più gli piace. Da questo 

necessariamente nascono la sollecitudine e la 
vigilanza per non perdere ciò che si possiede 
per sola grazia, adoperandosi diligentemente 
per conservarlo e facendo fruttare il talento, 

perché si conosce che questo è il solo mezzo per 
non perdere ciò che si ha in deposito e che 
viene dato alla creatura perché renda il 
contraccambio e lavori a gloria del suo 
Creatore. Attendere a questo fine è condizione 

necessaria per conservare i benefici della 
grazia ricevuta.  

322. Si ha consapevolezza anche della fragilità 
della natura umana e della sua libera volontà 
tanto per il bene quanto per il male. Questa 



 

 

conoscenza non mi fu tolta dall'Altissimo, né 
viene tolta ad alcun viatore; anzi, viene 
lasciata a tutti. Ciò è conveniente, affinché 

alla sua vista si radichi il santo timore di 
cadere in una colpa, sia pure piccola. In me, 
poi, questa luce fu maggiore, perché conobbi 
che una piccola mancanza dispone ad un'altra 

peggiore, e la seconda è castigo della prima. È 
ben vero che in seguito alle grazie ed ai 
benefici prodigati da Dio alla mia anima non 
mi era possibile cadere in peccato. La sua 
Provvidenza, tuttavia, dispose questo favore 

nascondendomi la certezza assoluta di non 
peccare, cosicché io conoscevo che a me, da 
sola, era possibile cadere e che dipendeva solo 
dalla volontà divina il non farlo. Così, egli 

riservò per sé la conoscenza della mia 
sicurezza, lasciando a me la sollecitudine ed il 
santo timore di peccare come viatrice, che dal 
momento della mia concezione sino alla morte 
non persi mai; esso, anzi, andò crescendo in me 

con la vita.  

323. Inoltre, l'Altissimo mi diede discrezione ed 
umiltà perché non gli ponessi domande circa 
questo mistero né mi fermassi ad esaminarlo, 
attendendo soltanto a fidarmi della sua bontà 



 

 

e benevolenza, certa che mi avrebbe assistita 
perché non peccassi. Da questo derivano due 
disposizioni necessarie alla vita cristiana: la 

prima è mantenere l'anima in pace; l'altra è 
non perdere il timore e la vigilanza nel 
custodire questo tesoro. Essendo questo un 
timore filiale, non diminuiva l'amore, ma anzi 

lo accendeva ed accresceva sempre più. Queste 
due disposizioni di amore e timore formavano 
nella mia anima un accordo divino tale da 
armonizzare tutte le mie azioni in modo che 
mi allontanassi dal male e mi unissi sempre 

più al sommo Bene.  

324. Amica mia, da ciò puoi rilevare il modo 
migliore di riconoscere le cose dello spirito: 
vedere se sono accompagnate da vera luce e da 

sana dottrina, se insegnano la maggiore 
perfezione delle virtù e se muovono ad essa 
con grande forza. I benefici che discendono dal 
Padre della luce hanno questo di proprio: 
assicurano umiliando ed umiliano senza 

rendere diffidenti, danno confidenza non 
disgiunta da sollecitudine e vigilanza e 
rendono solleciti con riposo e pace, affinché 
queste disposizioni nel compiere la volontà 
divina non si impediscano tra loro. Ora tu, 



 

 

anima, mostra umile e fervorosa gratitudine 
al Signore per essere stato tanto liberale con 
te, che te lo sei meritato così poco; infatti, ti ha 

illuminato con la sua luce divina aprendoti in 
qualche modo gli archivi dei suoi segreti e 
prevenendoti con il timore di offenderlo. 
Tuttavia, fa' uso di questo timore con misura e 

piuttosto eccedi nell'amore: sono le due ali 
dello spirito per sollevarti al di sopra di tutte 
le cose terrene e di te stessa. Procura, dunque, 
di abbandonare ogni disposizione disordinata 
che ti causi eccessivo timore, affidando al 

Signore la tua causa e prendendo per tua 
propria la sua. Temi finché tu sia purificata e 
libera dalle tue colpe e dalla tua ignoranza; 
ama il Signore finché tu sia tutta trasformata 

in lui e lo abbia reso interamente padrone ed 
arbitro delle tue azioni, senza che tu lo sia più 
di alcuna. Non ti fidare del tuo giudizio, non 
credere di essere saggia, poiché il proprio 
discernimento è facilmente oscurato dalle 

passioni che lo tirano dietro a sé; insieme, poi, 
trascinano la volontà, per cui si finisce per 
temere ciò che non si deve e per credersi sicuri 
in ciò che non conviene. Ritieniti sicura 
soltanto in modo da non riposare nella tua 



 

 

sicurezza con frivolo compiacimento interiore, 
dubita e temi finché tu non abbia trovato, 
mediante una sollecitudine quieta, il giusto 

mezzo in tutto; lo troverai sempre se ti 
sottometterai all'ubbidienza dei tuoi superiori 
ed a ciò che l'Altissimo ti  

insegnerà ed opererà in te. Sebbene la bontà 

delle disposizioni si desuma dal fine cui sono 
dirette, tuttavia esse si devono regolare con 
l'obbedienza e con il consiglio, perché senza 
tale direzione gli atti in cui si traducono 
risultano mal riusciti e senza profitto. In ogni 

cosa, insomma, starai attenta a praticare ciò 
che è più santo e perfetto. 
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